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Da scrittore e pittore mi sono avvicinato ai quadri di Franco Palazzo, artista già impegnato in una 
ricerca che, appunto, coinvolge più stadi dell’essere creativo. Infatti è indubbio che tramite il suo 
lavoro egli riesca a colpire, con alte suggestioni emozionali, l’immaginario del fruitore, 
trasmettendo quella carica di tensione verso l’Assoluto che ha caratterizzato (e forse va a chiudere) 
la lunga e variegata stagione espressiva del nostro secolo. In Palazzo il gusto di proiettarsi alla 
conquista delle risposte ai fondamentali quesiti che contraddistinguono l’ “uomo di sapere” (in 
questo caso oserei dire: “il solitario alchimista”, usando parole di Borges) si unisce all’estremo 
piacere di sfruttare formalmente ciò che di libero e, a volte, ludico sulla tela o sulla tavola, si può 
testimoniare. Alla negazione di possibili repliche nei confronti dell’eterno che ci vive e ci sovrasta, 
Palazzo si ribella consegnandoci rappresentazioni figurativo-simboliche di provata tradizione 
occidentale: la ‘torre-castello’ , quale solidità di un Io che custodisce e difende il senso dell’Origine 
e, perciò, la coscienza, più o meno consapevole, dell’individuo; la ‘ parete-volume’ (vedi paesaggi), 
che non sta dividere, a difendere, ma, bensì, tramite le tenui campiture cromatiche adottate diviene 
scala verso il cielo; la ‘ nave-battello’ , come chiaro emblema del compito, sebbene arduo, a cui 
l’uomo è stato chiamato, cioè: lo staccarsi da una condizione a volte costrittiva (gravità, corpo, 
legge, regola, educazione, sistema sociale, etc.) per affrontare in volo….in sospensione lo spazio 
metafisico e metempirico che lo riporterà a contatto con l’energia vorticosa e suadente di cui 
l’anima (l’animo) diafanamente si compone; quindi verso quel ricongiungimento cosmico, verso 
quella visione dell’incommensurabile e dell’illimitato, propri della meditazione, del sogno, del 
riverbero lirico e, perciò, del fare arte. Tali esperienze del Conoscere, delle quali Franco Palazzo è 
ricco, vengono trattate utilizzando tecniche pittoriche che appartengono al nostro bagaglio culturale 
di sempre, però riviste (rivisitate) in accezione totale, complessiva, unificante, appunto accostando 
l’olio all’acquerello, dando spessore alla superficie tramite il collage, la polvere di marmo, la 
sabbia, oppure luminosità con pigmenti fluorescenti e tempere a rifrazione. Questi accorgimenti 
fanno sì che l’intero arco dell’investigazione sui materiali e sui procedimenti esecutivi, che hanno 
caratterizzato questi ultimi cento anni (dalle Avanguardie inizio ‘900 al Postmoderno) in Palazzo 
trovino compimento effettivo mediante un’elegante combinazione delle capacità tipiche del tempo 
passato e scaltrezza mestierale dell’artificio moderno. Direi, perciò, che questo artista, da svariati 
lustri ravennate, ma originario della mediterranea Puglia, condensa in se il costume dell’agire 
espressivo peculiarmente italiano; un essere in arte e per l’arte con tutta la carica che la nostra storia 
ci consente; con tutta quella potenza poetica che ci ha reso ponte di passaggio fra l’est e l’ovest e il 
sud e il nord del mondo, il tutto riassumibile parafrasando un sempre valido concetto di Goethe: 
“…mai vidi, come in Italia, tanto sfoggio di stili, caratteri, fisionomie. L’italiano che a paragone di 
altri popoli poco ha concesso all’andare nomade per la terra, se non per cercare condizioni migliori 
d’esistenza e di lavoro, nella conoscenza è statico, quale colonna immobile, quale punto di 
riferimento per altri che da lui vengono, come io medesimo, a intingere le loro penne e i loro 
pennelli…”. Ancora una volta il Narrare quest’avventura dello scibile riveste un valore di somma 
esperienza etica, di serio rispetto morale nei confronti dell’Opera stessa; un rispetto che in Palazzo 
prende sembiante nel come egli si pone allorquando affronta il bianco che poi andrà a riempire…. 
Un avvicinarsi oserei dire sacrale, rituale, ‘esoterico’, tramite cui l’artefice, il ‘demiurgo’ , diviene 
polo ricettivo e poi veicolo del Bello, in piena sintonia estetica con ciò che di Classico abbiamo 
finora inteso e in futuro, desideriamo, anche se con nuove formulazioni, rendere pur sempre 
fondamento del nostro recepire. 
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